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La «storia» della Orma di Pomezia 

Anche quando 
è in crisi 

la fabbrica 
è una gallina 

dalle uova d'oro 
Prima la cassa integrazione poi 

il fallimento - La passerella degli 
imprenditori-sciacalli 

Vent'anni fa l'inizio di uno 
sviluppo industriale impe­
tuoso sfruttando te possibili­
tà offerte da una zona inseri­
ta negli interventi della Cas­
sa per il Mezzogiorno. Poi a 
mano a mano per le decine e 
decine di fabbriche e fabbri­
chete di Pomezia i primi se­
gnali della crisi a colpi di 
cassa integrazione e licen­
ziamenti con il conseguente. 

. atrofizzarsi di un tessutojn-
dustriale tra l piùìmporta*iti~ 
'della provincia di Roma.' 
Molti imprenditori d'assalto 
dopo il periodo d'elle «vacche 
grasse» pensano di cambiare 
aria. Al loro posto subentra 
un'altra razzargli imprendi­
tori-sciacalli che da quelle a-
ziende agonizzanti credono 
di poter ancora trarre van­
taggi non indifferenti. E così 
ecco farsi avanti uno stuolo 
di avventurieri che^ con il 
pretesto di salvare le aziende 
in crisi continua a succhiare 
le generose mammelle della 
mucca chiamata Cassa del 
Mezzogiorno, per poi, una 
volta avuti i miliardi, abban­
donare fabbriche ed operai 
al loro destino. Gli esempi 
che si possono fare sono tan­
ti, ma forse per capire meglio 
i meccanismi di questa gran­
de manovra speculativa può 
essere utile raccontare una 
storia: quella della «Orma» u-
n 'industria farmaceutica 
sorta nel '68 con finanzia­
menti Casmez, appunto. 

Nel *77 quando la fabbrica 
occupava 120 lavoratori, in 
maggioranza donne, fa la 
sua prima comparsa la ossa. 
Integrazione. Crisi finanzia­
ri* e produttiva dice la. pro­
prietà, in seguito all'uscita 
dal prontuario farmaceutico 
di diverse specialità e all'in­
troduzione del ticket sulle 
medicine. Un* crisi stri­
sciante ed inesorabile che ha 
portato, a livello nazionale, 
le aziende del settore da 600 a 
200. Intanto alla «Oima* dal­
la cassa in tegratìone ordina­
ria e per sei mesi si passa, nel 
luglio 19. a quella straordi­
naria. I lavoratori e il sinda­
cato si mobilitano per trova­
re una soluzione. Si cerca u« 
n'altra azienda intenzionata 
a rilevare la fabbrica. Regio­
ne e finanziaria regionale 
(Fila*) vengono sollecitate 
ad intervenire. «Ad un certo 
punto — dice Aurelia Pala 
del CdF — sembrava che l'a­
zienda intenzionata a rileva­
re la nostra fabbrica, ci fosse. 
Si fece avanti la ISF ma 
quando ormai sembrava che 
la faccenda andasse in porto 
la JSF si tira indietro. E in­
tanto — continua Aurelia — 
si arriva alla dichiarazione 
di fallimento della Orma». 

«Un fallimento — Intervie­
ne Francesco Barbizzi della 
Futc-Cgil — che ha tutu l'a­
ria di essere stato pilotato a 
dovere. Mettere la Orma sul 
piatto dell'asta fallimentare 
può essere un buon affare da 
imprenditore, E eli sciacalli 
non mancano. Cela Guidi di 
Milano che in un incontro al­
la Regione si impegna a rile­
vare l'azienda con I 55 lavo­
ratori rimasti, ma poi al mo­
mento di concludere si viene 
a scoprire che non ha una li­
ra: Scusa ma non erano 1201 
dipendenti? «Certo, all'Inizio, 
ms dopo due anni di assem­
blea permanente molti han­
no (forato soluzioni Indivi­
duali — risponde Aurelia Pa­

la — qui in fabbrica ci sono 
stati momenti di grande ten­
sione e di spaccature profon­
de trai lavoratori. Numerosi 
si sono schierati contro la 
decisione di proseguire l'as­
semblea permanente, bat­
tendosi per avere subito la li­
quidazione. Un atteggia­
mento di sfiducia certo non 
condivisibile ma nemmeno 
da condannare con leggerez­
za — commenta Aurelia —. 
Resisìere,"cohtlhìiare a bàt­
tersi per cercare una soluzio­
ne non è facile anche perché 
le Istituzioni quando pure e-
siste la volontà politica non 
hanno strumenti adeguati 
per porre condizioni alle a-
ziende disposte al salvatag­
gio». 

Il balletto infatti è conti­
nuato, la passerella di chi di­
ceva di voler salvare l'Orma 
pure. Dopo un impegno, da­
vanti al giudice fallimentare, 
preso dalla Colisarda e poi 
sfumato come gli altri, final­
mente a dicembre dello scor­
so anno all'orizzonte appare 
la 'Medici' un'azienda di Ro­
ma collegata alla San Carlo 
farmaceutica. «Sembra ia 
volta buona — dice Barbizzi 
— la' "Medici" pone alcune 
condizioni: ridurre t lavora­
tori da 55 a 25. Per andare 
incontro a queste richieste, 
attraverso prepensionamen­
ti e mobilità da un'azienda 
all'altra, riusciamo a ridurre 
il personale. La "Medici" si 
aggiudica l'asta al prezzo di. 
850 milioni, che è già un af­
fare e per di più ti giudice gli 
dà la possibilità di pagare a 
rate. 'Sembrava fatta — ag­
giunge Aurelia — eravamo 
rimaste un "drappello" ma 
le basi per poter riprendere 
la produzione, per non far 
morire la fabbrica* sembra­
vano esserci tutte. Ed invece 
proprio qualche giorno fa al­
l'incontro, presso l'ufficio 
provinciale del Lavoro che 
doveva sancire l'accordo, la 
"Medici", rappresentata da 
un avvocato, si è rimangiata 
tutto dicendo di non avere 
alcuna intenzione di assu­
mere i 25 rimasti: 'Non ci è 
rimasto altro che riprendere 
le iniziative già prese in que­
sti tre anni. Fonogrammi al­
ta Regione (Il 2$ avremo un 
Incontro all'assessorato al 
Lavoro), al ministero del La­
voro e alla Cassa del Mezzo­
giorno diffidandola dal con­
cedere finanziamenti alla 
"Medici" qualora li abbia ri­
chiesti*. E soprattutto que­
sto, a parte la nostra vicenda 
personale, il punto centrale 

— incalza Barbizzi —; biso­
gna farla finita, una volta 
per tutte, con i fìnanzlamen-
ti Incontrollati a personaggi 
che se ne servono per loro 
tornaconto personale. È im­
pensabile continuare come 
nel caso dello stabilimento 
della Upprodottl-Bracco. V 
azienda e riuscita a farsi da­
re due miliardi con l'impe­
gno di assumere 240 lavora­
tori, poi però ne ha assunti 
solo 25; I due miliardi li ha 
presi lo stesso e alla /ine ha 
chiuso la fabbrica. C'è una 
questione di politica indu­
striale basata sullo sviluppo 
produttivo e sull'aumento 
dell'occupazione ma c'è so­
prattutto una questione mo­
rale visto che quel soldi sono 
soldi della collettività, 

Ronald* Pergottni 

Orario «elastico» per tutti i negoii 
La proposta del Comune 

«piace» a tanti 
I commessi che dicono? 

Invariato il monte ore settimanale, ma ogni esercente potrà decidere in quale parte 
della giornata lasciare alzate le saracinesche - Turni di lavoro più stressanti? 

ì «• ti ~ 

Per sei mesi anche Roma, 
probabilmente, avrà gli o-
rarl del negozi «elastici*. 
Cioè le saracinesche po­
tranno restare alzate — 
sempre per otto ore — in un 
arco di tempo compreso tra 
le 7 e le 20. A discrezione del 
proprietario, secondo le esi­
genze di mercato, a seconda 
delle zone. È questa la pro­
posta dell'assessore all'An­
nona, Malerba, che da tem­
po aveva preannunciato un 
piano sperimentale di ri­
strutturazione degli orari. 

Questa sua proposta, che 
per essere attuata deve es­
sere approvata dalla giunta 

— dopo che le varie parti 
Interessate avranno avuto 
modo di esprimersi nel me­
rito — avrà una durata di 
sei mesi. Dopo di che, ad e-
sperlmento concluso, si po­
trà fare una vera e propria 
delibera che accontenti tut­
ti, esercenti, utenti e lavo­
ratori. 

Il piano Malerba prevede 
sempre un monte settima­
nale di 44 ore; 8 ore giorna­
liere scaglionate tra le 7 e le 
20 e la possibilità della 
chiusura infrasettimanale 
a scelta, tranne che per 11 
sabato, dato che ne fa pre­
ciso divieto una recentissi­

ma sentenza del Tar. Que­
sta riforma dovrebbe risol­
vere le perplessità che ac­
colsero, Invece, un piano 
proposto nel '79 dall'asses­
sore Costi basato sulle fasce 
orarle. 

Ora Invece, attraverso la 
discrezionalità, ogni pro­
blema sarebbe risolto. 
Tranne uno e certamente di 
non secondaria importan­
za. Posto che sarà 11 pro­
prietario a decidere l'aper­
tura del proprio esercizio 
sulla base, ovviamente, del­
la maggiore convenienza, 
questa decisione potrebbe 
però scontrarsi e scaricarsi 

sul lavoratori che potrebbe­
ro essere sottoposti a turni 
durissimi e quasi sempre 
sottopagatl. Non dimenti­
chiamo, infatti, che la mag­
gior parte del negozi di Ro­
ma ha meno di quindici di­
pendenti, non vi sono, dun­
que, le garanzie sindacali; 
la maggior parte del com­
messi — che sono prevalen­
temente donne — hanno 
rapporti di lavoro precario, 
quasi sempre «nero». Ecco, 
potrebbero essere loro, 1 la­
voratori, i primi ad essere 
penalizzati. Detto questo, 
bisogna dire con chiarezza 
che la proposta di Malerba, 

pur se sperimentale, diven­
ta un test Importante per la 
vita quotidiana della città. 

I commenti a questa pro­
posta non sono mancati. 
Luciano Lucci, presidente 
dell'Unione commercianti, 
per esempio, ha già espres­
so riserve. Tuttavia, per a-
vere uh panorama comple­
to delle reazioni alla propo­
sta dell'assessore all'Anno­
na, bisognerà aspettare che 
il plano venga conosciuto 
da tutte le controparti. Però 
verso la flessibilità dell'ora­
rlo si sono sempre espressi 
favorevolmente i sindacati 
e i rappresentanti della 

grande distribuzione. 
• «Con questa proposta di 
esperimento — dice Maler­
ba ~ si dà Innanzitutto una 
risposta al turismo e quindi 
agli investimenti, se è vero 
che Roma deve marciare 
verso gli obiettivi di una 
grande metropoli. Un'altra 
risposta la si dà a tutta la 
gente che lavora e si muove 
dal centro alla periferia e 
viceversa. Infine, è una ri­
sposta anche per l dipen­
denti, con prevalenza al la­
voro femminile, che potrà 
trarre da una riforma degli 
orari indiscutibili vantaggi. 

L'esperimento ! comincerà 
per zone: Ostia, la periferia, 
sicuramente 11 centro stori­
co. Se passa questo princi­
pio, Inoltre, l'esperimento si 
potrebbe estendere anche a 
gallerie d'arte e mostre». 

I cittadini, quindi, dal 
momento in cui sarà appro­
vata la proposta dell'asses­
sore , Malerba, . dovranno 
stare attenti e leggere gli o-
rari degli esercizi, negozio 
per negozio, sui cartelli af­
fissi ben in vista e firmati 
dalla circoscrizione. Questo 
infatti è l'unico adempi­
mento che dovrà seguire il 
negoziante. > 

Bruxelles: qui vale solo 
una legge antica e sacra, 

quella degli affari 
Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Quasi In 
ogni negozio della capitale 
belga è appeso ben visibile 
sulla porta o sulla vetrina il 
cartellino con l'orario di a-
pertura e di chiusura. Non 
si tratta di pignolerìa ma di 
una esigenza reale poiché 
non esiste in materia di o-
rari una norma uniforme­
mente valida. In linea di 
massima si può dire che l 
negozi e i magazzini sono 
aperti durante il giorno: al­
zano le saracinesche al 
mattino e di solito non 
troppo presto e le abbassa­
no alla sera non troppo tar­
di. In linea di massima non 
si può essere più precisi 
perché le autorità statali o 
comunali lasciano le briglie 
sciolte ai commercianti 
purché vengano rispettati i 
principi della giornata set­
timanale di riposo e dell'o­
rario di lavoro dei dipen­
denti. Per il resto «gli affari 
sono affari» ognuno se li re­
gola come meglio crede e 
cerca di trarre il meglio dal­
la sua bottega. 
. Così nella stessa strada i 
negozi anche dello stesso 

ramo applicano orari diver­
si. Un «abbigliamento» apre 
alle 9 chiude per un'ora alle ' 
13, riapre alle 14 e chiude 
alle 18. Un altro apre alle 10 
chiude per due ore a mezzo­
giorno per proseguire poi 
Fino alle 19, un altro ancora 
fa orario continuato senza 
la pausa meridiana dalle 9 
alle 18. Lo stesso si può dire 
per i negozi.di calzature o 
per quelli di vernici e carte 
da parati o per quelli di ap­
parecchi elettrici o elettro­
nici. < - , •* 
• In genere non si trova un 

negozio aperto prima delle 
8 di mattina e dopo le 19 (e-
sclusione fatta - natural­
mente per le trattorie e i ri­
storanti). Alla domenica è 
possibile trovare aperti sia 
al mattino che al pomerig­
gio molti negozi di alimen­
tari: panetterie e pasticce­
rie, fruttivendoli, latterie e 
drogherie, ma anche fiorai, 
negozi di dischi e anche 
qualche grande magazzino. 

Chi lavora in giorno fe­
stivo è tenuto a chiudere 
durante un giorno feriale 
della settimana, ma anche 
per le aperture domenicali 

non c'è alcuna sorta di re­
golamentazione, non ci so­
no per esempio i turni come 
avviene in qualche posto da 
noi per trattorie, ristoranti 
e distributori di benzina. 
Chi crede di poter fare affa­
ri migliori la domenica 
piuttosto che in un giorno 
feriale non ha che da pren­
dere la sua decisione. 

Un po' più uniforme è la 
situazione per quanto ri­
guarda le grandi superile! 
di vendita che hanno molti 
dipendenti e che hanno 
quindi a che fare sìa con i 
costi della manodopera che 
con i contratti sindacali. I 
grandi magazzini aprono 
quasi tutti alle 9, hanno o-
rario continuo e chiudono 
alle 19. Ma anche in questo 
campo ci sono le eccezioni. 
In qualche città di provin­
cia, nei villaggi e anche in 
qualche comune dell'agglo­
merazione bruxellese l'an­
damento dei negozi è stato 
inquadrato in schemi un 
po' meno «liberistici» o, per 
dirla in altri termini, si è 
cercato dì ridurre il caos 
anche se si è ben lontani da 
un orario unico. 

Londra: shopping 
a tutte le ore, 

i giorno e notte ; 
Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Il regno dei con­
sumi può essere diventato an­
cor più inaccessibile in questi 
anni di crisi (presi alle stelle e 
salari in ribasso): tiene comun­
que spalancate le sue porte, più 
che mai, con orari differenziati. 
In ogni momento della giorna­
ta, in questo o quel punto del 
centro cittadino. Spesa senza 
fatica, dunque, nel cuore di 
Londra, a qualunque ora o per 
qualsiasi,necessita,;',piccola o 
grande, della vita'quotidiana. 

'Il regime di UbjeralizzaaoM 
degli orari d'esercizio, in vigore 
ormai da molti anni, fa si che il 
singolo negoziante, se vuole, 
può rimanere dietro il banco 
anche fino a mezzanotte, saba­
to e domenica compresi. L'uni­
co criterio che regola la scelta 
del privato è il tipo di prodotto 
che offre, la convenienza geo­
grafica, l'opportunità commer­
ciale. Il grosso dei negozi e dei 
magazzini tradizionali fa orario 
regolare e continuato, dalle 9 
del mattino fino alle 5 del po­
meriggio, sei gròmi su sette, con 
una mezza giornata di riposo 
(ad esempio il lunedì mattina) 
compensata da un'estensione 
fino alle 7 di sera (che può av­
venire il mercoledì o il g»ovedì). 

In questi ultimi anni, però, 
ad un ritmo sempre più accele­
rato, c'è stata una fioritura di 
botteghe e supermarket di me­
die dimensioni che si sono, per 

così dire, specializzati nell'a­
pertura fino a tarda notte. C'è 
stato anche, se si vuole, un mu­
tamento sociologico di propor­
zioni non indifferenti perche al­
la vecchia e tradizionale classe 
di piccoli esercenti inglesi (il 
macellaio, il panettiere, il ver­
duraio spazzati via dalla con­
correnza spietata delle grandi 
catene) si e andato sostituendo 
uno strato di commercianti im­
migrati (indiani, pakistani, gre­
ci, cinesi, eccetera) che accetta­
no di buon grado l'onere (e il 
profitto) jdi una apertura pro­
lungata. 
' All'inizio d sono state delle 
proteste ma, col passare del 
tempo, l'utilità del servizio of­
ferto, oltre l'orario normale, ha 
finito con l'incontrare l'incon­
dizionato favore del pubblico. 
Anche se — bisogna aggiungere 
—in quei negozi, dal panetto di 
burro alla lama per la barba, 
tutto costa un pò di più. Si ag­
gira infatti sul 20% la maggio­
razione di prezzo per gli ac­
quisti «tardivi» di cui eccezio­
nalmente dispone l'area centra­
le londinese. Per tutti gli altri 
invece, nei quartieri periferici 
(ed è la stragrande maggioran­
za della popolazione), vale la 
regola generale: i negozi e i su­
permercati che chiudono i bat­
tenti all'una del sabato non li 
riaprono fino alle 2 del pome­
riggio di lunedì-

Antonio Bronda 

Il 14 aprile comincia a Roma il processo Moro 

Il Comune parte civile 
contro i terroristi 

Vetere: «Non è solo un atto di solidarietà per le vittime» 

Per l'omicidio 
di via Gatteschi 

richiamati 
gli atti 

• Francesco Mangiavillano. 
condannato all'ergastolo per 
la rapina di via Gatteschi e i' 
assassinio dei fratelli Mene-
gazzo, ha segnato un punto a 
suo favore nell'udienza che si 
è tenuta oggi davanti ai giudici 
della Corte di Appello nel pro­
cesso per ti furto dell'auto che 
il 17 gennaio 1967 servì per la 
tragica rapina. Su richiesta del 
suo avvocato difensore, Clau­
dio Isgrò, ha ottenuto infatti 
che gh atti del processo per 1' 
omicidio di via Gatteschi ven­
gano acquisiti al procedimento 
incorso. 

Il fatto non è di poco conto 
Mangia villano punta infatti da 
tempo ad una revisione dell'o­
riginaria sentenza di condan­
na all'ergastolo, divenuta or­
mai definitiva L'unica possi­
bilità gli può ora essere offerta 
dal processo di appello per ti 
furto dell'auto. Se Mangiava-
lano. accusato di aver rubato 
l'auto e di averla guidata, riu­
scisse infatti ad essere ricono­
sciuto innocente del furto, au­
tomaticamente vedrebbe ri­
messa in discussione anche la 
sua partecipazione alla rapina. 

Il Comune si costituirà 
parte civile contro i terrori­
sti. Contro gli imputati accu­
sati di fatti di violenza e di 
sangue compiuti nella no­
stra città. La richiesta del 
Campidoglio avrà luogo in 
modo ufficiale il 14 aprile, 
quando è fissata la prima u-
dienza del processo per l'as­
sassinio di Aldo Moro e per la 
strage della sua scorta. In 
quel processo — come è noto 
— si parlerà anche di altre 
azioni terroristiche, di altri 
attentati accaduti nella capi­
tale in questi ultimi anni (o-
micidi Bachelet, Minervini, 
Tartaglione). 

La giunta capitolina ha 
deliberato di autorizzare il 
sindaco Vetere a costituirsi 
parte civile al processo, con 
la rappresentanza legale del­
l'Avvocatura comunale e an­
che di avvocati Uberi profes­
sionisti. 

Sulla decisione dell'ammi­
nistrazione, c'è una dichia­
razione del sindaco. «È anzi­
tutto un atto di solidarietà — 
ha detto Ugo Vetere — nei 
confronti delle famiglie delle 
vittime. Un modo per far 
sentire toro che la coscienza 
democratica e civile della 
nostra città non ha rimosso 
l'orrore prodotto dalla vio­

lenza omicida di questi anni, 
e che è pronta a fare la pro­
pria parte fino in fondo*. 

•Siamo parimenti decisi — 
ha continuato Vetere — a fa­
re la nostra parte perché aia 
fatta luce sulle stragi restate 
ancora impunite, perché è 
necessario sconfiggere il ter­
rorismo e la violenza comun­
que si presentino. L'Immi­
nente anniversario dell'ecci­
dio delle Fosse Ardeatine sa­
rà perciò una significativa 
occasione per riaffermare la 
volontà di pace e di sicurez­
za, le ragioni della speranza e 
della vita contro i portatori 
di morte e di disperazione». 

•Sarà una giornata impor­
tante — ha affermato il sin­
daco — per la vita democra­
tica t civile della nostra città, 
perché vedrà la presenza dei 
rappresentanti di altre città 
italiane: Bologna. Brescia, 
Milano. In queste città sono 
state eseguite stragi sangui­
nose, 1 cui mandanti ed ese­
cutori sono ancori. Impuniti. 
Chiederemo che si faccia ca­
dere il muro di omertà • di 
complicità che non ha fino a 
oggi consentito alla giustizia 
di trionfare. Per quella gior­
nata — ha concluso Vetere 
— ci sari anche una manlfe* 
stazione in piana Santi Apo­
stoli.. 

Dopo lo sciopero dei braccianti si torna a discutere dell'azienda 

Maccarese: riparte la trattativa 
De Michelis accetta il confronto 

i » v i 

Reperire i fondi per Facquisto della terra - Nei prossimi giorni incontro con la Regione 

Di nuovo uno spiraglio e la 
vertenza Maccarese riprende 
fiato. Il ministro De Michelis si 
è dichiarato disponibile a con­
cludere la trattativa col sinda­
cato e con le centrali coopera­
tive. Nei prossimi giorni sono 
previsti incontri con la Regio­
ne, con Tiri, con le Partecipa­
zioni statali per studiare i mec­
canismi necessari per la solu­
zione definitiva della vicenda. 
La cooperativa dei lavoratori 
(questa è la proposta ormai ac­
cettata da tutti) dovrebbe rile­
vare l'azienda. I braccianti che 
vogliono riconvertirsi in colti­
vatori diretti possono farlo 
tranquillamente, avanzando 
una precisa richiesta. Altri la­
voratori saranno prepensiona­
ti. A questo punto il problema 
prioritario è il reperimento dei 
finanziamenti per l'acquisto 
della Maccarese. De Michelis 
si è impegnato a coordinare le 
iniziative dei vari Enti disposti 
a finanziare l'operazione. Non 
resta, quindi, che aspettare 
questo giro di incontri che ti 
sarà nei prossimi giorni per sa­
pere come andrà a finire d «ca­
so Maccarese* 

Non è ancora finita, infatti 
E, visti i continui voltafaccia 
del ministro e delllri, è me­
glio non cantar troppo presto 
vittoria. Spesso, nel corso di 
qwerta lunga vertenza, sono 
seguiti a grandi risultati rag­
giunti ripensamenti dell'ulti-
m'ora. È stata un'altalena di 
notizie e di smentite, di asticu-

razioni e di doppi giochi. L'ul­
tima provocazione è- di una 
settimana fa. durante l'incon­
tro coi sindacati e con le cen­
trali cooperative De Michelis 
ha tatto sapere che hai del pro­
blema del reperimento dei 
fondi per l'acquisto dell'azien­
da non ne voleva sapere. «Cer-
cateveli voi i soldi*, avrebbe 
detto ai lavoratori. Questo, do­
po che una settimana prima a-
veva assicurato il suo impe­
gno. Adesso la situazione è di 
nuovo cambiata: l'altro ieri c'è 
stato un altro incontro (dopo 
lo sciopero dei braccianti) e il 
ministro si è reimpegnato a 
cercare i finanziamenti. Certo, 
non è un problema dì facile 
soluzione, ma è chiaro che il 
ministro delle Partecipazioni 
statali non può lavarsene le 
mani, abbandonando i lavora­
tori di fronte ad una questione 
più grossa di loro. ' -

Maccarese quindi diventerà 
una cooperauva. Il piano pre­
parato dal sindacato e dalle 
centrali cooperative è ambi­
zioso, bisogna riconoscerlo. L* 
esperimento è nuovo e diffici­
le, I lavoratori si sono assunti 
l'impegno di portarlo avanti, 
rinunciando' anche a molte 
delle richiesra di fondo che 
hanno guidato questa verten­
za. È un'altra prova di una re­
sponsabilità che non è mai ve­
nute mona O satiri «m'attenda 
così grande (a conti fatti circa 
duemila ettari di terrai non è 

una cosa facile. La nuova si­
tuazione richiederà maggiore, 
rrfessionalità, più impegno. 

una scommessa, insomma. 
Una scommessa ma anche una 
sfida a chi troppa spesso ha vo­
luto dipingere questi lavorato­
ri come «super-garantiti», 
•protetti*, «assistiti». 
' Non tutti, certo, hanno ac­
cettato (o assetteranno) questa 
ipotesi. #\ic*jn« cMeeesjs sn gè— 
stire in proprio un passo di ter­
ra. Ed è previsto anche questo. 

ancora non sa sa, 
ma è chiaro che U loro lavoro, 
le loro produzioni, dovranno 
far riferimento al programma 
complessivo di sviluppo del 
territorio di Maccarese. Altri 
ssranno prepenstoneti. I dati e 
le cifre non si conoscono anco­
ra. Bisognerà aspettare il pia­
no di rilancio. Ultima quesuo-
ne; le cast. Gli alloggi, secon­
do gli accordi, diventeranno 
di lauurieià dot arvaratori. E 
anche In questo caso bisognerà 
trovare I canali giusti per pet-
mettere a tutti di comprare. ' 


